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	Prefazione

	all’edizione 2023

	 

	 

	 

	Il successo e il dibattito che ha suscitato il mio lavoro sulla traduzione della Bibbia dei Testimoni di Geova, sia in Italia, ma ancor di più nella versione in inglese in America e nel Regno Unito, mi ha fatto comprendere l’importanza di questo libro, di quanto ve ne sia, sorprendentemente, bisogno fra i cristiani di diverse denominazioni che sentono evidentemente il bisogno di comprendere quanto fondate o infondate siano le affermazioni del gruppo cristiano che più di tutti risulta aggressivo nella sua opera di proselitismo.

	Vi è poi un numero crescente di Testimoni che sta prendendo coscienza sulla inesattezza ed inaffidabilità delle posizioni della Torre di Guardia, e questi vanno sostenuti ed aiutati affinché non finiscano –come è capitato ad alcuni miei conoscenti – per abbracciare, delusi, il più convinto gnosticismo.

	Questa versione è più ampia e completa di quelle pubblicate in precedenza, e spero riesca ad offrire una trattazione il più esaustiva possibile.

	Dio benedica la Sua Parola nei nostri cuori e ci aiuti ad esserne fedeli traduttori ed interpreti, per la nostra salvezza e di quanti con cuore sincero lo cercano.

	 

	Giuseppe Guarino

	 

	 

	 

	 

	



	




	Introduzione

	 

	 

	 

	La Traduzione del Nuovo Mondo, che solo per semplicità da qui in avanti abbrevierò TNM, è la versione ufficiale delle Sacre Scritture utilizzata dai Testimoni di Geova.

	Rispetto alle altre - a quasi tutte le altre - versioni della Bibbia questa è un po’ particolare. Una caratteristica che qui approfondiremo, è la scomparsa della divinità di Gesù, dove questa si è riuscito a motivarla in un qualche modo, nella traduzione dei passi che l’attestano. Come dimostrerò nelle pagine a seguire, ciò è avvenuto in maniera arbitraria ed ingiustificata.

	La versione aggiornata della Bibbia dei Testimoni di Geova è oggi facilmente reperibile su www.jw.org. L’ho consultata sia in italiano sia in inglese, perché la sua versione italiana non è un prodotto a sé ma dipende in tutto e per tutto dalla versione americana – alcune volte erroneamente tradotta in italiano. 

	Questo libro racchiude due libri che avevo già pubblicato separatamente. Ho preferito produrne uno solo adesso, per comodità, per dare più informazioni in un unico prodotto meno costoso. 

	  [image: white][image: white]

	In questa prima parte esaminerò il punto più importante della discussione intrapresa in questo libro: la traduzione dei brani del Nuovo Testamento attestanti la Divinità o Deità di Gesù. 

	Diversi passi vengono tradotti dalla versione ufficiale dei Testimoni di Geova in maniera che questi riflettano le loro opinioni sulla persona di Gesù e non il senso reale del testo originale.

	Esaminerò quindi il testo greco, discuterò delle motivazioni della Torre di Guardia a sostegno delle proprie scelte ed esaminerò i motivi connessi alla grammatica, al contesto, allo stile degli autori sacri, per valutare quanto valide possano essere le argomentazioni geoviste.

	 Il testo critico del greco originale del Nuovo Testamento che utilizzerò come riferimento è “The Greek New Testament According to the Majority Text” edito da Zane C. Hodges e Arthur L. Farstad, pubblicato da Thomas Nelson Publishers, Nashville. Per i brani che discuterò esso è virtualmente identico alla prestigiosa 27ma edizione del Nestle-Aland ed al testo utilizzato dalla TNM. Il problema discusso qui è quindi totalmente connesso alla qualità della traduzione e non al testo originale tradotto.

	La mia versione in italiano di riferimento sarà la Nuova Riveduta. Cito solo questa perché tutte le altre versioni, cattoliche e protestanti, concordano e sarebbe un’inutile ripetizione citarle tutte. 

	Un’ultima nota. La Watch Tower, Torre di Guardia, non ha una propria grammatica di greco ufficiale. Quindi nonostante la spocchia e il tono da oracolo divino, fondamentalmente attinge a testi di chi la pensa diversamente da loro, li manipola e li usa a proprio piacimento per dar credito alle proprie motivazioni. Questa grave affermazione la dimostrerò con i fatti nelle pagine a seguire.

	 


1

	Giovanni 1:1

	 

	 

	 

	 

	 

	[image: white][image: white]Il testo originale legge: 

	“᾿Εν ἀρχῇ ἦν ὁ Λόγος, καὶ ὁ Λόγος ἦν πρὸς τὸν Θεόν, καὶ Θεὸς ἦν ὁ Λόγος”.

	 

	La Nuova Riveduta traduce: 

	“Nel principio era la Parola, e la Parola era con Dio, e la Parola era Dio.”

	 

	La Traduzione del Nuovo Mondo (1967): 

	“In principio era la Parola, e la Parola era con il Dio e la Parola era dio.”

	 

	La Traduzione del Nuovo Mondo: 

	“In principio era la Parola, e la Parola era con Dio, e la Parola era un dio.”
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	“The Amplified Bible” è una versione in inglese della Bibbia che si propone non solo di tradurre, ma anche di trasmettere al lettore le sfumature che possono essere evidenti solo per chi può avere accesso ai testi originali. Ecco come questa traduce Giovanni 1:1: “Nel principio (prima di ogni età) era la Parola (Cristo) e la Parola era con Dio, e la Parola era essa stessa Dio”. Il crescendo del testo appare evidente. La Parola era, da prima che il tempo stesso fosse, nell’eternità, essa era. Era con Dio, col Padre, ed era essa stessa Dio, sebbene non fosse il Padre.

	Non è di questo avviso la TNM.

	 

	Di seguito le motivazioni della traduzione ufficiale dei Testimoni di Geova riportate alla fine della edizione italiana del 1987:

	 

	“Alcune traduzioni usano qui espressioni come “un dio”, “divina” o “simile a Dio” perché la parola greca Θεὸς (theòs) è un predicato nominale singolare che compare davanti al verbo e non è preceduto dall’articolo determinativo. Il Dio con cui la Parola o Logos era in origine è qui designato con l’espressione greca ὁ Θεὸς, cioè theòs preceduto dall’articolo determinativo ὁ, ho.

	La costruzione del nome con l’articolo indica un’identità, una personalità, mentre un predicato nominale singolare privo dell’articolo che precede il verbo indica una qualità di qualcuno. Perciò la dichiarazione di Giovanni che la Parola o Logos era “un dio” o “divina” o “simile a Dio” non significa che questi fosse il Dio con cui era. Semplicemente esprime una certa qualità circa la Parola, o Logos, ma non lo identifica come Dio stesso. Nel testo greco ci sono molti casi di predicato nominale singolare privo di articolo che precede il verbo, come in Mr. 6:49; 11:32; Gv. 4:19; 6:70; 8:44; 9:17; 10:1, 13, 33; 12:6. In questi luoghi i traduttori inseriscono di solito l’articolo indeterminativo “un” prima del predicato per indicare la qualità o caratteristica del soggetto. Dal momento che in tali versetti prima del predicato può essere inserito l’articolo indeterminativo, si è altrettanto giustificati ad inserire l’articolo indeterminativo “un” prima del Θεὸς privo di articolo nel predicato di Giovanni 1:1 perché legga “un dio”: le Sacre Scritture confermano la correttezza di questa versione.

	Nel suo articolo “Predicati nominali qualitativi privi di articolo: Marco 15:39 e Giovanni 1:1”, pubblicati nel Journal of Biblical Literature, vol.92, Filadelfia, 1973, Philip B. Harner afferma, a p. 85, che proposizioni come quella di Gv. 1:1, “con un predicato privo di articolo che precede il verbo, hanno primariamente significato qualitativo. Indicano che il logos ha la natura di theos. Non c’è alcuna base per considerare determinato il termine theos”. A p. 87 del suo articolo Harner conclude: “In Giovanni 1:1 penso che la forza qualitativa del predicato sia così notevole che il nome non può essere considerato determinato”.

	 

	Fino a qui la Torre di Guardia.

	 

	Invito subito il lettore a notare che l’edizione del 1967 della stessa TNM sembra non sapere nulla delle motivazioni alla base dell’edizione del 1987 e seguenti e traduce “e la Parola era dio”, attribuendo il titolo di “dio” alla Parola, scrivendolo in minuscolo. 

	Ciò non può non lasciare almeno perplessi.   

	Ma passiamo ad esaminare in dettaglio le argomentazioni a sostegno della TNM, come discusse nella versione del 1987.

	Chiariamo subito che quando i Testimoni di Geova dicono che “alcune traduzioni usano qui espressioni come “un dio”, “divina” o “simile a Dio”, questo significa “sette traduzioni”, tante quante ne citano - perché se ve ne fossero state di più, le avrebbero di sicuro chiamate in causa. 

	Per giusta conseguenza, possiamo subito obiettare che: tutte le altre traduzioni leggono “la Parola era Dio” o “Dio era la Parola”, riconoscendo la divinità del Logos, della Parola, che è “Dio”, non “dio” e tantomeno “un dio”. 

	È, comunque, la stessa Torre di Guardia a specificare nella difesa a sostegno della sua “eccentrica” traduzione che “si può inserire l’articolo indeterminativo” e non che si “deve” farlo.

	 

	L’articolo citato di Philip B. Harner analizza due casi, Giovanni 1:1 e Marco 15:39, di “predicati nominali qualitativi privi di articolo”. È quindi naturale andare a controllare la Traduzione del Nuovo Mondo in Marco 15:39, che è la seguente:

	“Or quando l’ufficiale dell’esercito, che stava lì accanto, di fronte a lui, ebbe visto che era spirato in queste circostanze, disse: “Certamente quest’uomo era il Figlio di Dio”. 

	Non solo la traduzione non è “un figlio di Dio”, ma viene addirittura aggiunto l’articolo determinativo italiano “il”.

	Ma c’è dell’altro. 

	La Torre di Guardia cita Harner. Per farlo deve ritenerlo all’altezza della situazione; per beneficiare delle sue affermazioni su Giovanni 1:1, i Testimoni di Geova devono ritenere che questi abbia compreso l’autentico significato della divinità attribuita alla Parola.

	Leggiamo le conclusioni di Harner nell’articolo citato dalla Watch Tower – come suo costume, solo in parte! Ci attendono delle sorprese.

	“Forse la frase potrebbe tradursi: “la Parola aveva la medesima natura come Dio”. Questa sarebbe una maniera di presentare il pensiero di Giovanni, che è, come io lo comprendo, che ho logos (la Parola), non meno di ho theos (Dio Padre), possedeva la natura di theos (Dio)”.

	Per Harner - e concordo in pieno - la seconda volta che “Theos”, Dio, si presenta, non essendo preceduto dall’articolo, è qualitativo; qualitativo, ma per nulla riduttivo, come vorrebbe la Torre di Guardia. Perché la qualità di essere Dio del Logos, la sua natura di Dio, non è descritta come inferiore a quella del Padre, pur essendo da lui distinto.

	Se Giovanni avesse voluto esprimere una qualità di divinità inferiore per la Parola, avrebbe utilizzato un altro termine1 e non “Theos” che, senza articolo, impiega riferendolo alla Deità in altri punti del suo vangelo: nei primi 18 versi, altre 5 volte, oltre a quella del verso 1: 6, 12, 13, 14, 18. In nessuno di questi casi ci sogneremmo di aggiungere l’articolo indeterminativo nella traduzione!

	L’ottima grammatica “A Manual Grammar of the New Testament” di H.E. Dana e Julius R. Mantey, spiega così l’omissione dell’articolo in Giovanni 1:1: 

	“πρὸς τὸν Θεόν (con Dio) tende a sottolineare la comunione di Cristo con la persona del Padre; Θεὸς ἦν ὁ Λόγος (Dio è la Parola) enfatizza la partecipazione nella essenza della natura divina. La prima frase si intende riferita alla personalità, mentre la seconda al carattere” (pag. 140). 

	Giovanni non poteva affermare che la Parola è Dio Padre. Se avesse scritto “ὁ Θεὸς ἦν ὁ Λόγος”, allora avremmo constatato che il Padre stesso è la Parola. L’eresia che vedeva le tre persone della Trinità solo come tre manifestazioni del Padre era chiamata Modalismo. Questa sarebbe giustificata qualora nella frase originale “Theos” riferito alla Parola fosse stato preceduto dall’articolo, perché il “Logos”, la Parola, verrebbe così identificato con la persona del Padre.

	Ma non è così.

	L’omissione dell’articolo rende l’affermazione trinitaria perché enfatizza appunto la qualità della Parola di essere Dio. Essa non è il Padre, è distinto dal Padre, eppure è Dio.

	 

	La parola greca “Theos” senza articolo ricorre molto spesso nel Nuovo Testamento ed è tradotta “Dio”. 

	C’è un brano che, nella mia lettura dell’originale del Nuovo Testamento mi ha colpito in modo particolare. L’accostamento della parola “Dio” con e senza l’articolo, però, è visibile solo in greco e certamente sfugge al lettore medio della Sacra Scrittura. Questo brano è Ebrei 11:16: “διὸ οὐκ ἐπαισχύνεται αὐτοὺς ὁ Θεὸς Θεὸς ἐπικαλεῖσθαι αὐτῶν”. Traduce la TNM: “Quindi Dio non si vergogna di loro, di essere chiamato loro Dio”. Con e senza articolo la parola “Dio” viene tradotta “Dio” e non si può fare altrimenti; qui come in Giovanni 1:1.

	Ancora più interessante per la questione grammaticale che stiamo affrontando è un altro esempio: 1 Giovanni 1:5. La TNM traduce così questo verso: “E questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e vi annunciamo, che Dio è luce…”. 

	L’originale greco della traduzione “Dio è luce” è: “ὁ θεὸς φῶς ἐστίν”. 

	La costruzione è simile a quella di Giovanni 1:1 ed è ancora più significativo che entrambe le frasi siano dello stesso autore sacro. Perché la TNM non traduce: “Dio è una luce”? Il fatto che la parola “luce” (in greco φῶς) non sia preceduta dall’articolo, significa che Giovanni intenda sottolineare la qualità di Dio di essere luce. Se la parola fosse stata preceduta dall’articolo, l’apostolo avrebbe inteso indicare identità e non qualità. Come ad esempio accade in Giovanni 1:4: “ἐν αὐτῷ ζωὴ ἦν, καὶ ἡ ζωὴ ἦν τὸ φῶς τῶν ἀνθρώπων”, che possiamo tradurre: “in lei (la Parola) vi era vita e la vita era la luce degli uomini”. La prima volta che la parola “vita” è utilizzata non ha l’articolo, ma è presente quando l’apostolo dice che “la vita” – identità – era “la luce” – identità, non qualità – degli uomini.
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